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Capitolo 13
STATO E TENDENZE DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE PRODUTTIVA DELL’INDUSTRIA MILANESE


13.1
Introduzione


Il presente capitolo si propone di analizzare lo stato e le tendenze dell’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese, con particolare riguardo agli investimenti diretti esteri (IDE) in attività produttive. A tal fine, verranno considerate sia le imprese milanesi che hanno assunto partecipazioni in imprese industriali estere, sia le imprese industriali partecipate da investitori esteri con sede o unità produttive in provincia di Milano. 


Prima di entrare nel merito dell’analisi riguardante l’industria milanese, appare opportuno tracciare un sintetico quadro generale dell’andamento dei processi di internazionalizzazione nel periodo più recente a livello mondiale e nazionale. Per quanto riguarda lo scenario mondiale, l’analisi si baserà sui dati relativi ai flussi ed agli stock degli IDE tratte dalla bilancia dei pagamenti dei diversi paesi e raccolti dalle Nazioni Unite.
 Tali dati, sebbene utili per una comprensione della dinamica generale degli eventi, soffrono tuttavia per numerosi limiti e distorsioni che ne pregiudicano la significatività qualora si vogliano compiere analisi approfondite a livello di singolo paese sulla struttura e l’evolu​zione disaggregata degli investimenti esteri.
 Proprio con l’obiet​tivo di colmare tale lacuna con riguardo al settore delle attività industriali del nostro paese, il CNEL ha promosso la costituzione presso il Dipartimento di Economia e Produzione del Politecnico di Milano della banca dati Reprint, che censisce le partecipazioni delle imprese italiane in imprese industriali all’e​stero e reciprocamente le partecipazioni di imprese estere in imprese industriali italiane. A tali informazioni si farà dunque riferimento per il caso italiano ed ovviamente per quello milanese.
 


13.2
Lo scenario internazionale


Gli anni novanta hanno visto una forte crescita dei flussi mondiali degli investimenti diretti esteri (IDE), che dopo la decelerazione congiunturale del 1996 hanno raggiunto nel 1997 livelli record, superando largamente in valore i 400 miliardi di dollari (tab.1).
 
Tab. 1 – Flussi mondiali degli IDE, 1986-1997 (a)


Flussi in entrata

Flussi in uscita


Valore
Tasso annuo

Valore
Tasso annuo


(Md. $)
% di crescita

(Md. $)
% di crescita


1986(1991
(b)
159,3


180,5



1992
175,8


200,8



1993
217,6
23,7

240,9
20,0


1994
243,0
11,7

284,3
18,0


1995
331,2
36,3

352,5
24,0


1996
337,5
1,9

333,6
-5,4


1997 
(c)
400,5
18,6

423,7
27,0

(a)
I flussi in entrata ed in uscita relativi allo stesso periodo dovrebbero coincidere. Le cause delle discrepanze sono dovute a numerose diversità tra paesi nel definire e calcolare gli IDE.

(b)
Tasso medio annuo composto, calcolato tramite equazione di regressione semi-logaritmica.

(c)
Stime preliminari.

Fonte: United Nations (1998).

Alla crescita dei flussi si è accompagnata anche una crescita degli stock di IDE, che per tutti gli anni novanta è risultata superiore a quella registrata dalle altre variabili macroeconomiche (tab. 2). In tal modo, l’incidenza dello stock di IDE sul prodotto lordo mondiale, pari al 5% nel 1980, è giunta a sfiorare l’11% nel 1997.

Tab. 2 ( Investimenti diretti esteri mondiali e selezionati indicatori economici: tassi di crescita, 1986 ( 1997


Tasso di crescita % medio annuo composto


1986-1990

1991-1995

1996

1997

IDE – Flussi in entrata
23,6


20,1

1,9


18,6


IDE – Flussi in uscita
27,1


15,1

–0,5


27,1


IDE – Stock in entrata
18,2


9,7

12,2


12,7


IDE – Stock in uscita
21,0


10,3

11,5


13,7


Cross–border M&As (a)
21.0
(b)

30,2

15,5


45,2


Fatturato delle affiliate estere delle IMN (c)
16,3


13,4

6,0
(c)

7,3
(c)

Valore della produzione affiliate estere
16,6


6,2

7,7
(c)

7,7
(c)

Attività totali delle affiliate estere
18,3


24,4

12,0
(c)

13,0
(c)













PIL nominale al costo dei fattori
12,1


5,5

0,8


6,0
(d)

Investimenti interni lordi
12,5


2,6

–0,1


5,0
(d)

Royalties
21,9


12,4

8,2


15,0
(d)

Esportazioni
14,6


8,9

2,9


3,0
(d)

(a)
Solo investimenti di maggioranza.

(b)
Dato riferito al periodo 1987–1990.

(c)
Proiezioni sulla base dei dati relativi al 1995.

(d)
Stime.

Fonte: United Nations (1998).

La dinamica delle grandezze aggregate si è accompagnata a talune tendenze geografiche che meritano attenzione. Per quanto riguarda i flussi in uscita, l’85% circa (360 miliardi di dollari nel 1997) è imputabile ai paesi avanzati. Tuttavia, anche i flussi di IDE provenienti dai paesi in via di sviluppo stanno crescendo a ritmi analoghi a quelli dei paesi avanzati e nel 1997 hanno raggiunto un livello record di 61 miliardi di dollari, a conferma dell’accele​razione dei processi di integrazione economica ivi in atto. 

Per quanto riguarda i paesi di destinazione (tab. 3) gli anni novanta hanno visto una forte crescita dei flussi diretti verso i paesi in via di sviluppo, la cui incidenza si è attestata negli ultimi anni attorno al 37–38% del totale. Tra i paesi avanzati è rapidamente cresciuto il peso del Nord America (e degli Stati Uniti in particolare), che sfiora ormai un quarto del totale degli IDE in entrata, mentre i flussi diretti verso l’UE (prevalentemente interni all’area) hanno registrato un sensibile incremento solo nella seconda metà del decennio. Infine, il 1997 conferma il decollo degli IDE verso i paesi dell’Europa centrale ed orientale, i cui flussi raggiun​gono i 18 miliardi di dollari, cioè un livello quattro volte e mezzo superiore a quello del 1992.  

Tab. 3 ( Flussi di IDE per aree economiche, 1992(1997 (dati in miliar​di di dollari USA)


1992
1993
1994
1995
1996
1997
(a)

Flussi in uscita

Europa occidentale
116
107
134
174
168
196


( Regno Unito
19
27
34
44
34
58


( Germania
20
15
17
39
30
34


( Francia (b)
31
21
24
16
30
25


( Paesi Bassi
14
12
17
20
23
20


( Svizzera
6
9
11
12
12
12


( Italia
7
9
6
7
6
10


( Spagna
2
3
4
4
5
10


( Belgio e Lussemburgo
11
5
1
12
8
7


Nord America
43
81
82
103
83
128


( Stati Uniti (c)
39
75
74
92
75
115


Altri paesi sviluppati
22
18
26
29
32
36


( Giappone (b)
17
14
18
23
23
26


Paesi in via di sviluppo
21
35
43
46
49
61


( Hong Kong
8
18
21
25
26
26


Europa centrale ed orientale
0,1
0,2
0,3
0,4
1
4


Totale
201
241
284
353
334
424


Flussi in entrata

Europa occidentale
86
85
78
123
100
115


( Unione Europea
84
81
72
117
92
108


Nord America
24
48
54
70
83
99


( Stati Uniti
19
44
45
59
76
91


Altri paesi sviluppati
11
7
10
19
13
19


Paesi in via di sviluppo (d)
51
73
95
106
130
149


( Cina
11
28
34
36
41
45


Paesi dell'Est (d)
4
6
6
14
12
18


Totale
176
218
243
331
338
400


(a)
Stime preliminari.

(b)
Esclusi i profitti reinvestiti.

(c)
Esclusi i settori finanziari, assicurativi ed immobiliari delle Antille Olandesi.

(d)
I paesi dell’ex Jugoslavia sono inclusi  tra i paesi in via di sviluppo.

Fonte: United Nations (1998)


13.3
L’internazionalizzazione produttiva dell’Italia

13.3.1
Il quadro generale


Nello scenario rapidamente tracciato può essere collocata la posizione dell’Italia. Sul fronte degli IDE in uscita, il ruolo del nostro paese è venuto crescendo a partire dagli anni ottanta, per consolidarsi nel decennio successivo. Tra il 1980 ed il 1990 l’incidenza del nostro paese sullo stock degli IDE in uscita è passata dall’1,39% al 3,29%, stabilizzandosi poi attorno al 3,5% negli anni più recenti (1995–1997). Per quanto concerne l’entrata, si assiste ad una dinamica parallela per tutti gli anni ottanta: l’incidenza sullo stock mondiale sale dall’1,85% del 1980 al 3,29% del 1990, a sottolineare il sostanziale bilanciamento tra la consistenza cumulata degli IDE in uscita ed in entrata alla fine di quel decennio. Tuttavia negli anni novanta si manifestano nuove tendenze: nel 1995, l’incidenza degli IDE nel paese sullo stock mondiale scende infatti al 2,32%, con la perdita di un punto percentuale, confermata anche per il 1997 (quota del 2,27%). 


Nel complesso, al di là delle oscillazioni congiunturali, gli anni novanta indicano una ragguardevole crescita dei flussi in uscita e un andamento relativamente cedente dei flussi in entrata, che sembra chiamare in causa un rallentamento nel processo di integrazione internazionale del paese, specificatamente dovuto al deterioramento della capacità di attrarre nuovi investimenti internazionali comparativamente alle altre aree dell’e​co​nomia mondiale.

Un’analisi più approfondita e disaggregata dello stato e delle tendenze dell’internazio​naliz​za​zione del paese, con particolare riferimento alle attività industriali, è resa possibile dalle informazioni contenute nella banca dati Reprint, che consentono di delineare il quadro generale delle partecipazioni detenute da investitori italiani in imprese industriali estere e reciprocamente delle partecipazioni detenute da investitori esteri in imprese industriali italiane. Tale quadro è illustrato in tab. 4. 

Alla data del 1 gennaio 1998, le multinazionali industriali italiane – imprese con partecipazioni in imprese industriali all’estero – ammontano a 867 unità, riconducibili a 804 gruppi. Le imprese estere partecipate sono 2.034, con 606.266 addetti ed un fatturato pari nel 1997 a 186.686 miliardi di lire. Sul fronte opposto, le imprese industriali italiane partecipate dal​l’estero sono 1.769; esse occupano 560.438 addetti e nel 1997 hanno realizzato un fatturato di 263.451 miliardi di lire.

Tab. 4 ( L’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana al 1 gennaio 1998


Partecipazioni italiane all’estero   (a)
Partecipazioni estere in Italia   (b)
(b/a)


N.
%
N.
%



Totale

  Gruppi investitori (N.)
804
100,0
1.031
100,0
1,28

  Imprese partecipate (N.)
2.034
100,0
1.769
100,0
0,87

  Addetti (N.)
606.266
100,0
560.438
100,0
0,92

  Fatturato (Md. di lire)
186.686
100,0
263.451
100,0
1,41


Partecipazioni di controllo

Gruppi investitori (N.)
623
77,5
851
82,5
1,37

  Imprese partecipate (N.)
1.531
75,3
1.532
86,6
1,00

  Addetti (N.)
435.608
71,9
458.691
81,8
1,05

  Fatturato (Md. di lire)
149.305
80,0
217.165
82,4
1,45


Partecipazioni paritarie e minoritarie

Gruppi investitori (N.)
289
35,9
258
25,0
0,89

  Imprese partecipate (N.)
503
24,7
237
13,4
0,47

  Addetti (N.)
170.658
28,1
101.747
18,2
0,60

  Fatturato (Md. di lire)
37.381
20,0
46.287
17,6
1,24

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Tale situazione rappresenta il risultato di un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana e l’espansione multinazionale delle nostre imprese. Ancora a metà dello scorso decennio la consistenza degli investimenti in uscita era decisamente modesta in rapporto all’investimento in entrata ed il numero di addetti delle imprese industriali italiane a partecipazione estera era due e più volte quello degli addetti delle imprese industriali estere partecipate dal​l’I​talia. A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale, trainata soprattutto dai maggiori gruppi industriali del paese, grazie alla quale già all’inizio degli anni novanta il saldo tra gli addetti nelle partecipazioni industriali dirette estere in uscita ed in entrata è divenuto favorevole al lato dell’investimento italiano all’estero. Ad un più attento esame, la consistenza delle partecipazioni in entrata appare tuttavia ancor oggi “strategica​men​te” predominante. Il confronto basato sugli addetti collegati a tutte le partecipazioni estere in entrata ed in uscita premia il lato dell’uscita, grazie alla presenza di una significativa componente di partecipazioni italiane in paesi con funzione di produzione – dati i prezzi relativi di capitale e lavoro – polarizzata su tecnologie utilizzatrici di lavoro. In termini di fatturato delle imprese partecipate, la consistenza delle partecipazioni in entrata sopravanza nettamente quella delle partecipazioni in uscita. Se poi si considerano le sole partecipazioni di controllo, il rapporto tra entrata ed uscita rimane ancora favorevole all’entrata anche in termini di addetti delle imprese partecipate.


Occorre infine rilevare come il relativo bilanciamento tra uscita ed entrata raggiunto dal​l’I​ta​lia si confronti con una situazione degli altri paesi industrializzati generalmente assai più favorevole al lato dell’uscita, a conferma del permanere di un gap strutturale del paese rispetto al contesto internazionale. In particolare, se si rapportano percentualmente gli addetti coinvolti sui due lati dell’internazio​na​liz​zazione agli addetti totali del settore industriale in Italia, si rileva al 1997 un grado di internazionalizzazione in uscita pari al 17,7% e di internazionalizzazione in entrata pari al 16,2% (tab. 5). La comparazione con i maggiori paesi continentali europei, Francia e Germania – pur con la cautela richiesta dalle possibili disomogeneità inerenti le basi di dati utilizzate ed i relativi riferimenti temporali – mostra, come a fronte di un grado di internazionalizzazione in entrata del tutto simile, l’internazionalizzazione in uscita del paese si mantenga largamente inferiore a quella dei due partner europei.

Tab. 5 ( 
Grado di internazionalizzazione del settore industriale, in termini di addetti, per Francia, Germania e Italia, vari anni

Paese
Anno
Grado di internazionalizzazione



in uscita
in entrata



(a)
(b)

Francia
1992
30,1
16,4

Germania
1992
24,0
17,0

Italia
1997
17,7
16,2

(a)
Addetti delle imprese industriali partecipate all’estero


Addetti nell’industria nazionale




(b)
Addetti delle imprese nazionali partecipate dall’estero


Addetti nell’industria nazionale

Fonti: per la Francia e la Germania United Nations (World Investment Report 1994).
Per l’Italia elaborazioni su banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano e Centro Studi Confindustria.

13.3.2.
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionalizzazione attiva


Le prospettive dell’internazionalizzazione del paese debbono peraltro essere esaminate in termini dinamici, in riferimento anche ai mutamenti dello scenario internazionali ed agli shock macroeconomici che hanno caratterizzato il periodo più recente.


La tab. 6 offre il quadro evolutivo delle partecipazioni italiane all’estero nel periodo 1986–1998. L’inseguimento multinazionale dell’industria italiana si può descrivere sinteticamente nei seguenti aspetti: (a) la consistenza totale delle partecipazioni, misurata in imprese partecipate ed addetti è cresciuta di due volte e mezzo e più; (b) il numero delle imprese investitrici, rimasto stazionario per tutti gli anni ottanta, è più che raddoppiato tra l’inizio del decennio ed oggi; (c) cresce la propensione delle imprese italiane ad assumere il controllo delle attività industriali estere.

Tab. 6 ( Evoluzione delle partecipazioni di imprese italiane in imprese industriali estere, 1986–1998


Imprese

Investitrici

(N.)
Imprese estere partecipate



Imprese

(N.)
Addetti

(N.)
Fatturato

(Md. Lire)

– al 1.1.1986
339
697
244.188
43.166

– al 1.1.1988
351
843
364.495
57.311

– al 1.1.1990
405
1.075
435.690
78.635

– al 1.1.1992
530
1.394
551.565
106.881

– al 1.1.1994
701
1.709
578.294
138.062

– al 1.1.1996
793
1.950
589.438
171.073

– al 1.1.1998
867
2.034
606.266
186.686

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


A fronte di questi risultati, l’analisi delle iniziative intraprese anno per anno consente di cogliere alcune peculiarità del periodo più recente. Il fenomeno principale da rimarcare è dato dal fatto che nel corso degli anni novanta l’espansione produttiva all’estero delle nostre imprese ha mantenuto sul fronte della numerosità delle iniziative un buon ritmo di crescita, pur se lievemente cedente e con una riduzione della taglia dimensionale media delle imprese partecipate. A fronte del rallentamento della spinta propulsiva delle maggiori imprese industriali del paese, sono stati i gruppi di media taglia e le piccole e medie imprese a dare continuità e nuovo propellente all’in​ternazio​naliz​zazio​ne dell’industria italiana, aprendo la prospettiva di una più diffusa ed intensa proiezione all’e​ste​ro del capitalismo privato italiano.


All’evoluzione generale sopra descritta si sono accompagnati importanti cambiamenti nelle strutture geografiche e settoriali delle partecipazioni estere.


In termini di addetti delle imprese estere partecipate, all’inizio del 1998 all’Europa occidentale spetta una quota pari al 36,9% del totale, all’America Latina ed all’Europa orientale quote analoghe, pari al 17% ed al 16,9%, all’Asia il 13,8% e al Nord America il 10%. Residua il 5,5% per le altre aree dell’economia mondiale. Tale situazione rappresenta peraltro il risultato del sovrapporsi di andamenti diversi nel corso degli anni. In particolare, nella seconda metà degli anni ottanta e nei primissimi anni novanta la direttrice fondamentale di espansione multinazionale delle nostre imprese era stata l’Euro​pa occidentale, seguita a debita distanza dal Nord America. Gli anni novanta vedono invece un rinnovato interesse versi i paesi in via di sviluppo, in coerenza con le più generali tendenze emerse a livello mondiale, cui si accompagna però un preoccupante ridimensionamento delle iniziative in Europa occidentale e in Nord America. Tenuto conto del fatto che comparativamente agli altri paesi industrializzati il radicamento produttivo delle nostre imprese nella Triade appare assai modesto, tale andamento segnala una ridotta capacità di crescita del​l’in​du​stria italiana sui grandi mercati oligopolistici dell’Occidente, ove i vantaggi competitivi risiedono principalmente nello sviluppo e nell’uso di tecnologie e tecniche manageriali avanzate.


Queste considerazioni sono rafforzate dall’analisi dell’evoluzione delle partecipazioni per macro–settori alla Pavitt.
 Il quadro attuale vede i settori caratterizzati da elevate economie di scala pesare per il 65,2% degli addetti totali delle imprese partecipate, i settori tradizionali per il 15,7%, mentre i settori specialistici della meccanica e dell’elettromeccanica strumentale e quelli basati sulla scienza si attestano su quote, rispettivamente, del 10,1% e del 9,1%. 


Spicca il modesto profilo del comparto ad elevata intensità tecnologica, che appare inevitabile espressione della specifica fragilità del sistema innovativo italiano e della mancanza di un forte nucleo di grandi e medio–grandi imprese a base italiana in settori quali l’informatica, l’elet​tronica, le telecomunicazioni, la farmaceutica e la chimica fine, che a livello mondiale sono tra i principali protagonisti dei processi di internazionalizzazione produttiva. Anche la situazione nei settori del comparto specialistico appare insoddisfacente. Pur vantando importanti punti di eccellenza ed una buona competitività in termini di commercio estero, in questi settori l’Italia è di fatto presente sui mercati mondiali prevalentemente con un insieme di piccole e medie imprese, talvolta ad elevato profilo qualitativo, ma non sempre dotate di strutture tali da garantire loro un sufficiente potere di mercato nell’arena oligopolistica internazionale. In questo contesto, non possono non destare preoccupazioni le tendenze che emergono dal periodo più recente, che vedono rarefarsi le iniziative nei settori science based, a conferma delle difficoltà e talvolta delle crisi involutive delle imprese italiane, mentre anche i settori specialistici, dopo una buona performance nei primi anni novanta, hanno perso nuovamente slancio. La correlazione con le tendenze riscontrate a livello geografico appare evidente.

13.3.3.
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionalizzazione passiva


L’evoluzione delle partecipazioni estere in Italia nel periodo 1986–1998 è illustrata in tab. 7. In raffronto all’entrata, la dinamica di crescita dei diversi indicatori appare alquanto contenuta, particolarmente nel corso degli anni novanta. 

Tab. 7 ( Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese industriali italiane, 1986–1998


Gruppi esteri

investitori

(N.)
Imprese estere partecipate



Imprese

(N.)
Addetti

(N.)
Fatturato

(Md. Lire)

– al 1.1.1986
801
1.292
467.121
73.059

– al 1.1.1988
828
1.327
472.063
91.710

– al 1.1.1990
871
1.529
520.766
122.167

– al 1.1.1992
916
1.576
515.965
157.651

– al 1.1.1994
937
1.601
499.668
173.182

– al 1.1.1996
973
1.653
527.311
229.794

– al 1.1.1998
1.031
1.769
560.438
263.451

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Esauritasi la spinta determinata dalla prospettiva del mercato unico continentale, che aveva favorito un discreto sviluppo dell’IDE in entrata nella seconda metà degli anni ottanta (199 le nuove partecipazioni estere attivate nel 1989 e 182 quelle del 1990, contro le 63 del 1986), nei primi anni del decennio corrente l’interesse degli investitori internazionali nei confronti del nostro paese è scemato e con esso la numerosità delle nuove iniziative, sia acquisitive che di insediamento greenfield. Dal 1991 il numero delle nuove iniziative si è quasi dimezzato rispetto agli anni immediatamente precedenti, attestandosi attorno a 90–100 per anno, con l’unica eccezione del 1996, anno in cui si è saliti a 151 iniziative. 


Nel quadro appena delineato, l’analisi delle macro–strutture geografiche e settoriali delle nuove partecipazioni estere consente di evidenziare ulteriori punti di interesse. 


Per quanto concerne l’attuale distribuzione delle presenze multinazionali nel paese, il 64,4% degli addetti nelle partecipate estere sono da attribuire ad imprese dell’Europa occidentale, contro il 27,7% del Nord America, il 2,8% del Giappone ed il 5,1% del resto del mondo.


La dinamica di lungo periodo ha visto il ridimensionamento della tradizionale presenza statunitense, l’espansione delle iniziative a base europea ed il pur modesto incremento delle partecipazioni giapponesi. Rispetto a questo trend, ancora una volta, il periodo più recente si caratterizza per alcune novità. In particolare, il biennio 1996–1997 segna una certa ripresa degli investimenti statunitensi, mentre giungono solo timidi segni di risveglio da parte degli investitori giapponesi, per i quali nel periodo 1992–1995 i disinvestimenti avevano prevalso sulle nuove iniziative. Queste tendenze possono essere qualitativamente correlate alla dinamica internazionale degli IDE, che segnala la ripresa dal 1993 degli investimenti statunitensi, la stagnazione attorno a valori più che dimezzati rispetto ai primissimi anni novanta del Giappone e l’anda​mento oscillante e diversificato dei maggiori paesi europei.


Dal punto di vista settoriale, l’attuale ripartizione degli addetti coinvolti nelle partecipazioni estere vede la prevalenza dei settori ad alta intensità di scala, con il 50,5%, seguiti da quelli basati sulla scienza (24,1%), specialistici (19,9%) e tradizionali (6,8%). La tendenza principale del periodo più recente è stata quella di un netto ridimensionamento dell’incidenza dei settori ad alta tecnologia, a conferma della scarsa dotazione di assets competitivi del nostro paese in questo comparto, comparativamente agli altri maggiori paesi europei. Nell’ultimo periodo (1994–1997) la consistenza delle nuove iniziative, al netto dei disinvestimenti, risulta in crescita nei settori di larga scala e specialistici, stazionaria in quelli tradizionali ed in calo in quelli basati sulla scienza.


Attenzione merita infine la distribuzione delle presenze estere sul territorio nazionale. A fine 1997, le regioni nord–occidentali ospitano il 51,1% degli stabilimenti delle imprese a partecipazione estera, contro il 23,5% del Nord–Est, il 13,8% delle regioni centrali e l’11,6% delle regioni meridionali ed insulari. L’analisi della ripartizione degli stabilimenti delle imprese divenute a partecipazione estera nel biennio 1996–1997 evidenzia qualche interessante scostamento: appare decisamente in crescita l’incidenza del Nord–Est, che sale nel biennio al 29,7% del totale degli stabilimenti coinvolti nelle nuove iniziative di investimento estero, a conferma della vivacità relativa di queste regioni; si contrae per converso l’incidenza delle regioni nord–occidentali e centrali, che scendono rispettivamente al 46,9% ed all’11,1%; il Mezzogiorno mostra una sostanziale stabilità, con il 12,2%, senza alcun segnale di crescita dell’attrat​tivi​tà dell’area. 


13.4 
L’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese

13.4.1.
Il quadro generale


Anche a riguardo dell’internazionalizzazione produttiva, così come per la maggior parte degli indicatori di attività economica ed industriale, la provincia di Milano si rivela un’area cruciale nel contesto nazionale. All’inizio del 1998 al suo interno è infatti localizzato il 15,9% degli investitori italiani all’estero (ed il 48,3% di quelli lombardi); le imprese estere partecipate dai 138 investitori milanesi sono 433, pari al 20,9% di quelle partecipate da investitori italiani; esse occupano quasi 140mila addetti e nel 1997 il loro fatturato ha superato 46mila miliardi di lire (tab. 8). Nel 76,7% dei casi gli investitori milanesi detengono partecipazioni di controllo, una percentua​le leggermente superiore a quelle relative agli investitori lombardi (75,7%) e nazionali (75,3%).

Tab. 8 ( Evoluzione delle partecipazioni in imprese industriali estere detenute da imprese italiane, 1986–1998


Imprese investritrici N.
Imprese estere partecipate



Imprese (N.)
Addetti (N.)
Fatturato (Md Lire)


Milano

– al 1 gennaio 1986
82
213
96.592
23.567

– al 1 gennaio 1988
83
261
121.104
21.647

– al 1 gennaio 1990
104
351
142.958
28.249

– al 1 gennaio 1992
126
431
177.101
39.940

– al 1 gennaio 1994
139
424
133.212
43.922

– al 1 gennaio 1996
137
458
143.217
48.770

– al 1 gennaio 1998
138
433
139.573
46.009


Lombardia

– al 1 gennaio 1986
127
279
103.598
24.210

– al 1 gennaio 1988
126
321
127.976
22.680

– al 1 gennaio 1990
157
432
158.434
30.910

– al 1 gennaio 1992
204
555
199.832
43.130

– al 1 gennaio 1994
256
659
194.704
54.049

– al 1 gennaio 1996
269
719
207.311
63.188

– al 1 gennaio 1998
286
729
202.282
59.452


Italia

– al 1 gennaio 1986
339
697
244.188
43.166

– al 1 gennaio 1988
351
843
364.495
57.311

– al 1 gennaio 1990
405
1.075
435.690
78.635

– al 1 gennaio 1992
530
1.394
551.565
106.881

– al 1 gennaio 1994
701
1.709
578.294
138.062

– al 1 gennaio 1996
793
1.950
589.438
171.073

– al 1 gennaio 1998
867
2.034
606.266
186.686

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Ancor più rilevante l’incidenza di Milano sul versante dell’internazionalizzazione passiva (tab. 9). Sempre all’inizio del 1998, le imprese industriali a partecipazione estera localizzate in provincia sono infatti 531, pari al 30% del totale nazionale (ed al 67,3% delle imprese localizzate in Lombardia). 


Queste percentuali salgono rispettivamente al 37,3% ed al 78,1% prendendo in considerazione il numero di addetti delle imprese partecipate (oltre 209mila quelli delle imprese con sede in provincia di Milano), sino a raggiungere rispettivamente il 41% ed all’83,2% in termini di fatturato (oltre 108mila miliardi nel 1997 quello delle imprese milanesi). 


Da tali dati si deduce inoltre come le imprese a partecipazione estera localizzate in provincia di Milano abbiano in media dimensioni maggiori rispetto alle imprese a partecipazione estera localizzate nel resto d’Italia (394 addetti e 204 miliardi di fatturato per le imprese con sede a Milano, contro una media di 284 addetti e 125 miliardi di fatturato per le altre imprese a partecipazione estera). 


E’ anche interessante osservare come tra le venti maggiori imprese industriali a partecipazione estera per fatturato, ben 11 abbiano sede a Milano. 

Tab. 9 ( Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese industriali italiane, 1986–1998


Imprese

(N.)
Stabilimenti

(N.)
Addetti

(N.)
Fatturato

(Md. Lire)


Milano

– al 1 gennaio 1986
474
424
179.987
31.447

– al 1 gennaio 1988
475
439
185.372
38.301

– al 1 gennaio 1990
527
490
214.668
57.417

– al 1 gennaio 1992
501
488
217.010
74.563

– al 1 gennaio 1994
498
490
202.102
74.648

– al 1 gennaio 1996
516
498
210.433
97.910

– al 1 gennaio 1998
531
521
209.178
108.065


Lombardia

– al 1 gennaio 1986
633
703
223.016
36.515

– al 1 gennaio 1988
656
729
232.493
45.753

– al 1 gennaio 1990
734
837
268.770
67.526

– al 1 gennaio 1992
728
875
274.287
88.523

– al 1 gennaio 1994
727
887
255.476
89.537

– al 1 gennaio 1996
757
920
263.124
116.178

– al 1 gennaio 1998
789
969
267.825
129.891


Italia

– al 1 gennaio 1986
1.292
1.751
467.121
73.052

– al 1 gennaio 1988
1.327
1.786
472.063
91.704

– al 1 gennaio 1990
1.529
2.111
520.766
122.165

– al 1 gennaio 1992
1.576
2.265
515.965
157.650

– al 1 gennaio 1994
1.601
2.351
499.668
173.178

– al 1 gennaio 1996
1.653
2.532
527.311
229.802

– al 1 gennaio 1998
1.770
2.779
560.438
263.457

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


La quota spettante alla provincia di Milano scende qualora si guardi alla localizzazione delle unità produttive: i 521 stabilimenti di imprese a partecipazione estera localizzati in provincia di Milano costituiscono infatti il 53,8% del totale lombardo ed 18,7% del totale nazionale. Si può inoltre constatare come nel caso della provincia di Milano il numero di imprese a partecipazione estera sia superiore a quello degli stabilimenti (531 contro 521). Ciò è dovuto al fatto che ben 119 imprese industriali partecipate dall’estero hanno la propria sede in provincia di Milano, pur non avendovi alcuna unità produttiva.


Nel complesso, il saldo tra IDE in uscita ed IDE in entrata per la provincia di Milano risulta negativo sia utilizzando l’indicatore relativo al numero di imprese partecipate all’estero/dall’e​ste​ro (433 contro 531), sia che si consideri il numero di addetti ovvero il fatturato di tali imprese.
 


Un maggiore equilibrio tra internazionalizzazione attiva e passiva, almeno in termini di numero di imprese, si riscontra a livello regionale (729 contro 789), mentre sul piano nazionale il saldo è positivo in termini di imprese e di addetti, mentre permane negativo in termini di fatturato. 


Il prevalere dell’internazionalizzazione passiva evidenzia indubbiamente la forte attrazione storicamente esercitata da Milano nei confronti degli investitori esteri non solo come localizzazione di attività industriali, ma anche e soprattutto in qualità di centro direzionale. D’altro lato, tale situazione risulta atipica nel contesto delle maggiori economie industrializzate, che solitamente presentano un saldo tra internazionalizzazione attiva e passiva favorevole al lato degli IDE in uscita. 


Il fatto che Milano registri ancora a fine degli anni novanta un saldo negativo può essere interpretato come segnale di una non ancora piena maturità delle imprese milanesi nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme mercantili.

13.4.2.
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionalizzazione attiva dell’industria milanese


L’analisi della dinamica delle diverse variabili considerate nell’arco temporale coperto dalla banca dati Reprint, dalla metà degli anni ottanta all’inizio del 1998, induce ad ulteriori interessanti indicazioni.


Per quanto riguarda le partecipazioni in uscita (tab. 8), nei dodici anni considerati il tasso di crescita delle imprese estere partecipate da imprese milanesi, pur se elevato (+100%) è risultato decisamente inferiore sia al dato lombardo (+158,4%), sia al dato nazionale (+191,8%), cosicché il peso degli investimenti milanesi è diminuito in tale periodo di oltre 18 punti percentuali sul totale degli investimenti regionali e di quasi 10 punti sul totale degli investimenti nazionali, assestandosi rispettivamente al 58,9% ed al 20,9%. Se tale evoluzione è almeno in parte conseguenza della più recente attenzione delle imprese non milanesi verso le prospettive di investimento diretto all’estero, non si può non osservare come il periodo più recente veda una significativa perdita di dinamismo degli investitori milanesi.


Negli ultimi sei anni (1992–1998), a fronte di una leggera crescita del numero di soggetti investitori (da 126 a 138) e delle imprese estere partecipate (da 431 a 433) si registra un significativo calo del numero di addetti all’estero (–21,2%, da oltre 177mila a meno di 140mila). 


In particolare, il biennio più recente vede crescere di una sola unità il numero di soggetti investitori, mentre si riducono sia il numero di imprese partecipate all’estero (–25 unità), sia il numero dei loro addetti (saldo negativo di quasi 4mila unità), sia il fatturato da esse realizzato (quasi 3mila miliardi di lire in meno in termini nominali).


Guardando all’andamento anno per anno delle nuove iniziative (tab. 10), risalta come l’incidenza di Milano sul totale nazionale si sia sensibilmente ridotta nei primi anni novanta, scendendo addirittura al di sotto del 10% in termini di addetti coinvolti, per risalire attorno al 20% negli anni più recenti. 


A tale andamento non certamente brillante si somma l’andamento dei disinvestimenti, particolarmente rilevanti nel periodo 1990–1992 (periodo caratterizzato tra l’altro dalla dismissione da parte di Pirelli delle attività diversificate e dall’acquisizione di Telettra da parte della francese Alcatel, con la conseguente uscita dell’impresa milanese dal novero delle multinazionali italiane) e nel 1997 (anno in cui l’evento di maggior rilievo consiste nell’uscita di Montedison dalla joint venture Montell e nella conseguente cessione a Shell delle relative attività estere). 

Tab. 10 ( Nuove partecipazioni e dismissioni italiane in imprese industriali estere, per anno, 1986–1997


% Milano / Italia


Imprese
Addetti


Nuove partecipazioni

1986
31,6%
20,6%

1987
23,5%
24,4%

1988
38,6%
30,9%

1989
31,0%
19,8%

1990
28,9%
32,4%

1991
26,1%
23,7%

1992
17,6%
9,7%

1993
13,5%
9,5%

1994
14,6%
20,4%

1995
19,5%
21,0%

1996
19,2%
11,8%

1997
17,0%
24,2%


Dismissioni

1986
36,0%
36,5%

1987
12,5%
17,5%

1988
16,7%
8,1%

1989
34,3%
33,6%

1990
33,9%
29,4%

1991
43,4%
57,4%

1992
34,8%
32,6%

1993
36,8%
38,9%

1994
20,4%
10,1%

1995
33,0%
16,3%

1996
14,1%
10,3%

1997
54,6%
43,3%

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Dal punto di vista della distribuzione geografica degli investimenti, gli investitori milanesi evidenziano rispetto alle altre imprese italiane una minore propensione ad investire nei paesi dell’Europa centrale ed orientale (l’incidenza di tale area sul totale è per Milano inferiore alla media nazionale di circa 11 punti, sia in termini di numero di imprese partecipate che in termini di addetti, tab. 11). Viceversa, la struttura geografica delle partecipazioni estere delle imprese milanesi rivela una maggiore incidenza delle aree più avanzate, ed in particolare dell’Unione Europea, dove è localizzato il 46,4% delle imprese partecipate (contro il 40,7% a livello nazionale) ed il 45,3% degli addetti (contro il 36,3%). In posizione intermedia si collocano le partecipazioni estere delle imprese lombarde, il cui profilo geografico appare peraltro più vicino a quello nazionale in termini di imprese partecipate ed a quello milanese in termini di addetti.

Tab. 11 ( Localizzazione geografica delle imprese industriali estere partecipate da imprese italiane al 1 gennaio 1998


Milano
Lombardia
Italia


N.
%
N.
%
N.
%


Imprese partecipate

Unione Europea
201
46,4
304
41,7
827
40,7

Europa Centrale ed Orientale
37
8,5
124
17,0
405
19,9

Nord America
53
12,2
77
10,6
203
10,0

America Latina
47
10,9
64
8,8
171
8,4

Giappone
1
0,2
2
0,3
8
0,4

NICs asiatici
10
2,3
14
1,9
23
1,1

Altri paesi asiatici
49
11,3
85
11,7
233
11,5

Africa
26
6,0
43
5,9
112
5,5

Altri paesi
9
2,1
16
2,2
52
2,6

Totale
433
100,0
729
100,0
2.034
100,0


Addetti delle imprese partecipate

Unione Europea
63.274
45,3
87.496
43,3
219.814
36,3

Europa Centrale ed Orientale
8.403
6,0
30.396
15,0
102.503
16,9

Nord America
8.988
6,4
14.268
7,1
60.390
10,0

America Latina
28.144
20,2
31.469
15,6
103.311
17,0

Giappone
94
0,1
104
0,1
290
0,0

NICs asiatici
3.453
2,5
4.183
2,1
4.852
0,8

Altri paesi asiatici
10.969
7,9
15.796
7,8
78.314
12,9

Africa
15.401
11,0
17.201
8,5
31.351
5,2

Altri paesi
847
0,6
1.369
0,7
5.441
0,9

Totale
139.573
100,0
202.282
100,0
606.266
100,0

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Rispetto al dato nazionale, la composizione settoriale delle partecipazioni estere delle imprese milanesi “premia” i settori ad elevata intensità di scala (scale intensive) e quelli ad elevato livello tecnologico (science based), mentre l’incidenza dei settori tradizionali (supplier dominated) risulta fortemente ridimensionata. 


La dinamica di lungo periodo vede per le partecipazioni estere delle imprese milanesi un progressivo ridimensionamento della quota spettante ai settori science based in termini di imprese partecipate (dal 23% del 1986 al 12% del 1998), cui peraltro si contrappone un andamento altalenante, ma in tendenziale crescita per quanto riguarda gli addetti coinvolti. 


Il negativo andamento del comparto science based per quanto riguarda Milano è influenzato dalla cancellazione dal novero degli investitori italiani di Farmitalia Carlo Erba e di Telettra, che costituivano le maggiori multinazionali italiane nei rispettivi settori (farmaceutica e telecomunicazioni), essendo passate sotto il controllo di gruppi esteri.


Le strutture geografiche e settoriali delle partecipazioni estere lasciano intendere come alla base della decisione delle imprese milanesi di investire all’estero vi siano soprattutto motivazioni di tipo market seeking (penetrazione di mercati esteri) e technology seeking (accesso a tecno​lo​gie e know–how avanzati), mentre meno frequenti sono le motivazioni labour seeking (delocalizzazione della produzione in paesi a basso costo del lavoro) e resource seeking (approvvigionamento di materie prime scarsamente disponibili in Italia).


Una conferma di tale ipotesi è fornita da un’indagine compiuta presso un significativo campione di “pic​co​le multinazionali” italiane, che ha consentito di classificare 297 iniziative di investimento di piccole e medie imprese italiane (di cui 63 di imprese milanesi e 72 di imprese di altre province lombarde) in sei clusters in relazione alle motivazioni che hanno guidato la decisione di investire all’estero. 

Delle sei aggregazioni individuate dall’indagine, quattro appaiono espressione delle “strategie pure” di investimento precedentemente introdotte (M = investimenti market seeking; L = investimenti labour seeking; R = investimenti resource seeking; T = investimenti technology seek​ing); la quinta individua una strategia “mista” (M&T = investimenti guidati sia dalla volontà di penetrare il mercato locale, sia dall’opportunità di accedere a tecnologie e know–how disponibili localmente), mentre la sesta raggruppa iniziative di investimento collegate alla cessione da parte dell’impresa italiana di tecnologie e know–how all’estero (S = support investments). 

Nel 46,1% dei casi l’obiettivo principale delle iniziative di investimento delle PMI milanesi consiste nella penetrazione dei mercati esteri, a fronte di una media del 33,7% per l’insieme delle imprese italiane (tab. 12). Anche gli investimenti technology seeking risultano più frequenti per le imprese milanesi di quanto non avvenga a livello nazionale (19% contro 12,9%); viceversa risulta inferiore alla media la frequenza delle iniziative labour seeking (7,9% contro 13,8%) e resource seeking (7,9% contro 11,4%).

Tab. 12 ( 
Composizione dei clusters delle iniziative di investimento delle piccole e medie imprese italiane in relazione alla localizzazione geografica della casa-madre


M
L
R
T
M&L
S
Totale










Milano
29
5
5
12
9
3
63


(46,1)
(7,9)
(7,9)
(19,0)
(14,3)
(4,8)
(100,0)










Altre province lombarde
20
13
6
11
17
5
72


(27,8)
(18,1)
(8,3)
(15,3)
(23,6)
(6,9)
(100,0)










Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta
6
3
2
2
8
1
22


(27,3)
(13,6)
(9,1)
(9,1)
(36,4)
(4,5)
(100,0)










Nord--Est
37
16
12
10
23
8
106


(34,9)
(15,1)
(11,3)
(9,4)
(21,8)
(7,5)
(100,0)










Centro, Sud e Isole
8
4
9
3
6
4
34


(23,5)
(11,8)
(26,5)
(8,8)
(17,6)
(11,8)
(100,0)










Totale
100
41
34
38
63
21
297


(33,7)
(13,8)
(11,4)
(12,8)
(21,2)
(7,1)
(100,0)

Legenda:
M = investimenti market seeking; 
L = investimenti labour seeking;


R = investimenti resource seeking; 
T = investimenti technology seek​ing; 


M&T = investimenti market e technology seek​ing;
S = investimenti di supporto.

Nota: tra parentesi sono riportate le incidenze percentuali riferite al totale di ciascuna area geografica.

13.4.3.
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionalizzazione passiva dell’industria mi​lanese


Anche sul versante dell’internazionalizzazione passiva la dinamica di lungo periodo ha visto un andamento meno vivace per la provincia di Milano rispetto al dato regionale e nazionale (si torni alla tab. 9). 


In particolare, nel periodo 1986–1998 il tasso di crescita del numero di imprese a  partecipazione estera è stato pari al 12%, contro il 24,6% della Lombardia ed il 37% nazionale; il numero degli stabilimenti localizzati in provincia di Milano è cresciuto del 22,9%, a fronte di incrementi del 37,8% per la Lombardia e del 58,7% a livello nazionale. 


L’incidenza di Milano sul totale nazionale è così scesa dal 36,7% al 30% guardando alla localizzazione delle imprese partecipate e dal 24,2% al 18,7% in termini di numero di stabilimenti produttivi.


A differenza di quanto registrato sul lato dell’uscita, tuttavia, l’andamento del biennio più recente segna per la provincia di Milano un andamento relativamente positivo. 


Tra il 1 gennaio 1996 ed il 1 gennaio 1998 si è infatti registrata una crescita sia del numero di imprese a partecipazione estera con sede in provincia (+15 unità), sia del numero di unità produttive ivi localizzate (+23 unità), con una chiara inversione di tendenza rispetto alla dinamica stagnante della prima metà degli anni novanta. 


Occorre peraltro osservare come la stazionarietà dell’andamento delle variabili relative alla presenza degli investitori esteri in provincia di Milano nella prima metà degli anni novanta sia stato principalmente determinato dai fenomeni di fusioni ed incorporazioni societaria e dai conseguenti processi di ristrutturazione e razionalizzazione che spesso seguono l’acquisizione di nuove attività da parte di investitori già presenti nel nostro paese. 


Se si guarda infatti all’anda​mento anno per anno delle nuove partecipazioni e delle dismissioni estere nel periodo 1986–1997 si osserva infatti come il saldo tra i due fenomeni sia sempre risultato positivo per Milano, con l’unica eccezione del biennio 1990–1991. 


L’incidenza di Milano quale sede delle imprese oggetto di investimento diretto dall’estero si è pressoché costantemente mantenuta nel​l’interno del 20–25% del totale, valore comunque significativo pur se inferiore ai livelli di asso​luta preminenza in ambito nazionale che avevano in precedenza caratterizzato la presenza estera nel capoluogo lombardo (tab. 13). 


Anche l’andamento delle dismissioni si mantiene su livelli coerenti con il peso di Milano in ambito nazionale, tenendo conto che l’elevato valore registrato nel 1994 in termini di addetti coinvolti è principalmente determinato dalla cessione da parte di At&t della partecipazione detenuta in Italtel.

Tab. 13 ( Nuove partecipazioni e dismissioni estere in imprese industriali italiane, per anno, 1986–1997


% Milano / Italia


Imprese
Addetti


Nuove partecipazioni

1986
46,0%
55,4%

1987
24,3%
53,0%

1988
28,9%
23,2%

1989
21,1%
47,1%

1990
26,4%
19,7%

1991
19,8%
51,5%

1992
20,4%
16,1%

1993
24,8%
22,3%

1994
26,5%
19,0%

1995
21,8%
39,6%

1996
13,9%
12,0%

1997
27,8%
29,1%

Segue

Continua tab. 13


% Milano / Italia


Imprese
Addetti


Dismissioni

1986
33,3%
47,1%

1987
39,3%
65,6%

1988
35,1%
18,5%

1989
26,1%
6,0%

1990
41,8%
27,5%

1991
40,0%
63,7%

1992
28,8%
56,5%

1993
26,9%
14,4%

1994
22,4%
44,9%

1995
28,9%
15,9%

1996
31,3%
22,3%

1997
22,6%
32,5%

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Per quanto concerne la provenienza geografica delle partecipazioni estere, si può osservare come Milano non si discosti dalla dinamica prevalente a livello nazionale, caratterizzata nel periodo considerato da una significativa crescita dell’in​ci​denza degli investitori provenienti dagli altri paesi membri dell’U​nione Europea, a scapito soprattutto degli investitori nord–americani e, in minor misura, di quelli provenienti dagli altri paesi (ed in particolare dalla vicina Svizzera). 


Tali andamenti risultano anzi per Milano ancora più chiaramente delineati: in termini di addetti, l’incidenza del​l’UE sale tra il 1986 ed il 1998 dal 36% al 62,9%, mentre nello stesso periodo quella del Nord America praticamente si dimezza, dal 47% al 24%; pur crescendo, il peso del Giappone rimane assai limitato (1,1%), mentre alle altre aree geografiche spetta il 12% (di cui il 10,2% alla Svizzera).

Tab. 14 ( 
Imprese industriali italiane partecipate dall’estero per origine geografica degli investitori, al 1 gennaio 1998


Milano
Lombardia
Italia


N.
%
N.
%
N.
%


Imprese partecipate

Unione Europea
61
59,1
95
58,3
189
60,1

Nord America
222
24,7
353
24,6
883
24,9

Giappone
112
2,8
159
2,5
349
3,4

Altri paesi
136
13,4
182
14,6
348
11,6

Totale
531
100,0
789
100,0
1.769
100,0


Addetti delle imprese partecipate

Unione Europea
8.499
62,9
15.782
59,7
31.058
55,9

Nord America
84.896
24,0
114.115
25,5
283.093
27,7

Giappone
38.150
1,1
50.882
1,0
111.322
2,8

Altri paesi
77.633
12,0
87.046
13,8
134.965
13,5

Totale
209.178
100,0
267.825
100,0
560.438
100,0

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Interessanti indicazioni derivano anche dall’analisi della composizione settoriale delle partecipazioni estere. La provincia di Milano evidenzia rispetto alla media nazionale una più elevata incidenza dei settori ad elevata intensità tecnologica (25,6% contro 19,7% in termini di imprese partecipate e 37,1% contro 24,1% in termini di addetti). Tuttavia, negli anni novanta l’andamento delle partecipazioni estere a Milano in questo comparto si è caratterizzato per una significativa riduzione sia del numero di imprese partecipate (136 ad inizio 1998 contro le 174 ad inizio 1990), sia del numero dei relativi addetti (77.633 ad inizio 1998 contro quasi 88mila ad inizio 1990 e 93mila ad inizio 1992). Anche il numero delle unità produttive localizzate in provincia ha subìto una contrazione (155 stabilimenti di imprese a partecipazione estera ad inizio 1998 contro i 168 stabilimenti di otto anni prima). I dati riportati in tab. 15 evidenziano come proprio nei settori science based si concentri quasi la metà delle dismissioni di unità produttive operate dagli investitori esteri in provincia di Milano (19 su un totale di 43).

13.4.4.
Un approfondimento delle dismissioni degli investitori esteri


Tale riscontro invita ad un’analisi più puntuale delle dismissioni di attività industriali operate dagli investitori esteri. Un’approfondimento in tal senso è stato compiuta a livello di singola unità produttiva per il periodo 1994–1997, durante il quale sono state dismesse dagli investitori esteri 207 unità produttive, 43 delle quali localizzate in provincia di Milano (tab. 15). Un primo rilievo riguarda il peso delle dismissioni nel quadro dell’attività complessiva delle imprese multinazionali. A questo proposito si rileva come le dismissioni del periodo 1994–1997 abbiano riguardato l’8,8% delle unità produttive a partecipazione estera localizzate in provincia di Milano all’inizio del periodo considerato, un valore sostanzialmente allineato alla media nazionale (8,9%). 

Tab. 15 ( Analisi delle dismissioni da parte di investitori esteri di unità produttive, 1994–1997


Totale Italia (a)
Milano (b)
%


N.
%
N.
%
(b) / (a)

Totale unità produttive dismesse da investitori esteri
207
100,0
43
100,0
20,8

di cui: 






– cessione attività ad imprese italiane
152
73,4
24
55,8
15,8

– cessazione attività produttiva
44
21,3
15
34,9
34,1

– completa cessazione attività in italia
11
5,3
4
9,3
36,4








– settori supplier dominated
25
12,1
4
9,3
16,0

– settori scale intensive
93
44,9
11
25,6
11,8

– settori specialized suppliers
38
18,4
9
20,9
23,7

– settori science based
51
24,6
19
44,2
37,3

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Tuttavia, è opportuno rilevare come la dismissione di attività industriali possa avere luogo attraverso la cessazione dell’attività produttiva, ovvero la cessione della stessa ad un’altra impresa (in questo caso, l’operazione viene considerata quale dismissione di partecipazione estera solo se l’acquirente delle attività in questione è un’impresa non controllata da altro gruppo estero). L’a​na​lisi dei disinvestimenti di attività industriali da parte degli investitori esteri mette in luce come a Milano risultino sensibilmente più frequenti rispetto alla media nazionali le cessazioni dell’attività produttiva, che riguardano in totale il 44,2% dei casi. In particolare, nel 9,3% dei casi si tratta di una completa liquidazione delle attività, mentre in un ulteriore 34,9% viene cessata la sola at​ti​vità produttiva, con prosecuzione delle attività commerciali, di R&S e/o di assistenza tecnica. Tali percentuali risultano sensibilmente superiori a quelle medie nazionali, pari rispettivamente al 5,3% ed al 21,3%. Di converso, a livello nazionale risultano ovviamente più frequenti che non nel caso milanese i casi in cui la dismissione da parte degli investitori esteri ha luogo tramite cessione delle attività industriali ad investitori nazionali (73,4% dei casi contro 55,8%). In complesso, si può stimare che nell’ultimo quadriennio le dismissioni di attività produttive a partecipazione estera in provincia di Milano abbiano riguardato circa 2.000 addetti.


Proprio nel comparto science based si concentrano le chiusure di maggior rilievo. In particolare, nell’elettronica di consumo – ove determinante appare il ruolo giuocato dai differenziali nel costo del lavoro rispetto ai paesi dell’Europa Centrale ed Orientale e del sud–est asiatico – si segnalano i casi di Imperial Electronics e dello stabilimento Philips di Monza (in quest’ultimo caso, la produzione è stata spostata in Ungheria); nella strumentazione elettromedicale spicca invece la cessazione dell’attività produttiva da parte di GE Medical Systems. Assai più numerosi sono i casi di chiusura di impianti produttivi nel settore farmaceutico, settore che ha vissuto negli anni novanta un’intensa ristrutturazione, in relazione sia alle numerose acquisizioni di piccole e medie imprese italiane da parte delle principali imprese multinazionali del settore, sia alle rilevanti modifiche intervenute nelle politiche di spesa sanitaria da parte della pubblica amministrazione.

 
A parziale “alleggerimento” del quadro che emerge da tali dati, si può rilevare come nella quasi totalità dei casi in cui alla chiusura di uno stabilimento in provincia di Milano ha fatto riscontro la prosecuzione del​le attività commerciali e di supporto tecnico da parte dell’impresa a partecipazione estera, la principale sede operativa dell’impresa è rimasta localizzata nel capoluogo lombardo o nel suo hinterland. In un numero non trascurabile di casi, l’attività produttiva oggetto di dismissione aveva ormai da tempo assunto un ruolo relativamente marginale nel contesto aziendale; in tal modo, spesso la decisione di abbandonare la produzione concentrando l’attenzione sulle attività commerciali e di supporto tecnico non ha comportato particolari problemi e si è risolta almeno in parte con il ricollocamento del personale in esubero in altre funzioni aziendali. 


13.5
Il ruolo del territorio come fattore di attrazione e/o disincentivo nei confronti degli investitori esteri 


Le considerazioni precedentemente svolte inducono a chiedersi se Milano non abbia perso almeno in parte il suo potere attrattivo nei confronti degli investitori esteri. Numerosi studi compiuti nell’ambito disciplinare dell’economia regionale hanno sottolineato come in uno scenario internazionale caratterizzato dalla crescente globalizzazione dei mercati, dalla riduzione delle distanze spazio–temporali ottenuta grazie agli avanzamenti tecnologici nei settori dei trasporti e delle comunicazioni e dai crescenti flussi e scambi di persone, prodotti, capitali ed informazioni, diversi fattori contribuiscono ad evidenziare il ruolo che – quasi paradossalmente – il territorio ed il contesto locale assumono nell’interpretazione dei processi di internazionalizzazione delle imprese e dei paesi. Se si aggiunge poi l’incessante avvicendarsi di attività di investimento e disinvestimento da parte delle imprese multinazionali (IMN) e la sempre maggiore competizione tra Stati e regioni nell’attrarre investimenti dall’estero dovuta alla crescente consapevolezza circa l’im​portanza ed i benefici arrecati dalla presenza estera (connessi prevalentemente alla creazione di nuovi posti di lavoro, all’introduzione di nuove tecnologie, skill manageriali e capitali), appare chiaro come lo studio della relazione tra territorio e processi di crescita tramite internazionalizzazione assuma indubbio interesse. 


La disponibilità di dati offerta dagli aggiornamenti biennali del database Reprint costituisce un’occasione unica per analizzare il ruolo dei fattori di attrazione territoriale nell’orientare il com​portamento localizzativo degli investitori esteri nelle diverse aree del paese e, successivamente, le decisioni di disinvestimento dalle stesse. Tale analisi risulta di estremo interesse ai fini della progettazione di eventuali interventi mirati a favorire la localizzazione delle imprese estere in una determinata area geografica ed a frenare, viceversa, le decisioni di disinvestimento. Nel presente paragrafo verranno sinteticamente ripresi risultati di due studi, condotti rispettivamente sulle nuove partecipazioni industriali assunte da investitori esteri in Italia nella seconda metà degli anni ottanta e nei primi anni novanta
 e sui processi di disinvestimento registrati nella prima metà degli anni novanta nelle diverse provincie italiane
.

13.5.1.
L’influenza del territorio sull’IDE in entrata


Il primo studio empirico è stato condotto con riferimento alle partecipazioni dall’estero avve​nute nel periodo 1986–1991. Al fine di studiare i differenziali territoriali nella distribuzione territoriale dei suddetti investimenti, è stata condotta un’ana​lisi statistica a livello delle provincie italiane che ha consentito di rifiutare l’ipotesi che essi si distribuiscano sul territorio nazionale indipendentemente dalle caratteristiche proprie dell’ambiente locale, evidenziando invece – data l’esi​stenza di significative asimmetrie – come le diverse aree territoriali risultino disuniformemente attraenti agli occhi dei potenziali investitori esteri.
 I risultati dell’analisi statistica, riportati in tab. 16, evidenziano come: (a) le provincie del Nord Ovest risultino quelle maggiormente appealing per l’in​vestitore estero (ad eccezione di alcune provincie tra cui tutte quelle liguri), così come – seppur in misura molto minore – quelle del Nord Est; (b) nel centro Italia si abbia circa lo stesso numero di aree attra​enti e non; (c) la non attrattività domini quasi uniformemente al Sud.

Tab. 16 – L’attrattività all’internazionalizzazione delle singole provincie (a)
Nord–Ovest
2,24

Nord–Est
1,17

Centro
-0,95

Sud e Isole
-2,22




Torino
1,43

Bolzano
-5,02

Firenze
-0,77

Pescara
0,67

Reggio C.
-6,21

Alessandria
5,13

Trento
7,36

Arezzo
-1,08

L'Aquila
5,68

Cosenza
-3,38

Asti
7,89




Grosseto
-5,36

Chieti
6,14

Catanzaro
-5,50

Cuneo
2,16

Bologna
1,74

Livorno
0,21

Teramo
-3,62




Novara
1,98

Ferrara
1,53

Lucca
0,22




Palermo
-3,61

Vercelli
0,08

Forlì
-2,10

Massa Carr.
-3,34

Campobasso
-5,55

Agrigento
-5,01




Modena
0,19

Pisa
-1,90

Isernia
12,30

Caltanissetta
-5,91

Aosta
5,81

Piacenza
3,73

Pistoia
1,68




Catania
-4,36




Parma
4,39

Siena
-3,53

Napoli
-4,37

Enna
-4,37

Milano
1,31

Ravenna
0,84




Avellino
1,73

Messina
-2,72

Bergamo
2,42

Reggio E.
-5,89

Perugia
-1,36

Benevento
-5,57

Ragusa
-5,89

Brescia
-1,33




Terni
1,20

Caserta
-2,89

Siracusa
-4,15

Como
0,26

Udine
-0,51




Salerno
0,61

Trapani
-5,10

Cremona
3,82

Gorizia
1,48

Ancona
-1,48







Mantova
1,36

Pordenone
-0,67

Ascoli P.
1,22

Bari
-3,09

Cagliari
-4,03

Pavia
0,68

Trieste
1,90

Macerata
-1,66

Brindisi
-0,89

Nuoro
-5,75

Sondrio
15,75




Pesaro
-3,38

Foggia
-0,66

Oristano
-5,56

Varese
2,64

Venezia
2,50




Lecce
-3,34

Sassari
-0,94




Belluno
8,04

Roma
-5,13

Taranto
-4,36




Genova
-3,33

Padova
0,61

Frosinone
2,26







Imperia
-0,75

Rovigo
3,32

Latina
3,70

Potenza
4,46




La Spezia
-4,96

Treviso
-0,47

Rieti
0,04

Matera
-0,21




Savona
2,47

Vicenza
2,73

Viterbo
-0,56










Verona
-1,25










Nota:
I valori riportati in tabella rappresentano una proxy dell’attrattività delle singole provincie nei confronti degli IDE industriali. A valori più elevati della variabile corrisponde una maggiore attrattività della provincia, date le caratteristiche della provincia. Viceversa, valori negativi indicano un’attrattività inferiore a quella potenziale.


Tali fenomeni sono poi stati sottoposti a verifica econometrica tramite un modello di regressione lineare, in cui il differenziale di attrazione delle diverse provincie italiane nei confronti degli investimenti esteri, assunto come variabile dipendente, è stato messo in relazione ad una serie di variabili in cui rientrano gli aspetti strettamente legati al territorio. I risultati del modello offrono sostegno alle interpretazioni che ruotano attorno all’ipotesi di comportamenti determinati principalmente dal​la riduzione dei rischi di investimento. In altre parole, la decisione insediativa, che per sua natura comporta forti irreversibilità e costi affondati per il potenziale entran​te – soprattutto nel caso di investi​tori provenienti dall’estero, che soffrono di maggiori asimmetrie informative rispetto alle imprese indigene – è guidata dalla necessità di ridurre l’in​cer​tezza ed i rischi ad essa associati.


Sulla base di tale interpretazione può essere infatti spiegata la persistente tendenza alla concentrazione degli IDE nelle aree maggiormente urbanizzate, ove è massima la possibilità di accedere alla più vasta gamma di fattori localizzativi e di sbocchi verso i mercati finali. Tali aree costituiscono i centri nevralgici del sistema economico–territoriale ed accumulano nel tempo una serie di vantaggi localizzativi quali infrastrutture, istituzioni politiche ed amministrative, servizi alle imprese, intangible assets tecnologici e manageriali ed economie esterne di varia origine, nonché favoriscono la circolazione del​l’in​formazione, riducendo così l’incertezza per gli investitori esteri. Questi ultimi soffrono infatti, rispetto ai produttori indigeni, di carenze informative sulle condizioni insediative interne al paese, con riguardo ai fattori economici, sociali ed istituzionali che possono compromettere l’efficienza della localizzazione; essi procedono pertanto, rispetto a tali fattori, con un orientamento conservativo di riduzione del rischio, insediandosi nelle aree–chiave del paese ospite, i cui caratteri sono generalmente più trasparenti. Agli occhi dell’investitore estero risultano dunque particolarmente attraenti le aree che godono di maggior vicinanza ai “cuori” dell’economia nazionale (Milano e Roma) ed alle fron​tiere, così come le provincie maggiormente e da più tempo interessate dal​la penetrazione di IDE. Inoltre, la capacità di attrazione di una provincia è risultata negativamente influenzata dalla bassa qualità della vita e dalla instabilità del suo contesto ambientale e sociale, percepi​te attraverso indica​tori di “rischio area”, che misurano il degrado sociale ed economico locale. Viceversa, gli aspetti connessi all’of​fer​ta di infrastrutture, servizi ed intangible assets mostrano uno scarso potere esplicativo, anche a causa della povertà delle proxy utilizzate.

13.5.2.
L’influenza del contesto locale sulla decisione di disinvestimen​to


Un’indagine speculare alla precedente è stata compiuta con riferimento al caso delle attività industriali dismesse dagli investitori esteri in Italia nella prima metà degli anni novanta, al fine di evidenziare se il territorio e gli aspetti connessi al sistema competitivo locale in cui l’impresa opera rivestano un’importanza cruciale anche in questo contesto, al di là degli aspetti economico–finanziari e strategici, che evidentemente costituiscono il principale incentivo all’uscita di un’impresa multinazionale da un mercato.


L’analisi empirica condotta fa riferimento alle iniziative di disinvestimento che hanno riguardato nella prima metà degli anni novanta le attività costituenti lo stock delle partecipazioni estere presenti in Italia all’inizio del decennio. È interessante osservare come già un’analisi statistica preliminare dei dati simile a quella descritta precedentemente, consistente nel raffrontare il numero effettivo di disinvestimenti con il numero atteso calcolato sulla base di un’ipotesi random, ha consentito di rigettare l’ipotesi che, una volta scontati gli effetti di settore, i disinvestimenti delle iniziative estere verificatisi nel nostro paese nel periodo in questione si siano distribuiti uniformemente nelle diverse provincie italiane e che siano dunque risultati indipendenti dalle caratteristiche di contesto ad esse associate. In particolare i risultati, riportati in tab. 17, mostrano come: (a) il Nord–Est sia l’unica area caratterizzata da una negativa propensione al disinvestimento; (b) il Nord–Ovest ed il Centro siano caratterizzati da un valor medio della stessa mediamente positivo; (c) fortemente negativo risulta il Sud, dove però vanno segnalati casi di provincie “eccellenti”; (d) Milano e le altre province lombarde ad elevata industrializzazione (Varese, Como, Bergamo e Brescia) evidenziano una propensione al disinvestimento negativa, differenziandosi dunque dalla tendenza prevalente nelle altre province del Nord–Ovest. 

Tab. 17 – La propensione al disinvestimento delle singole provincie (a)
Nord–Ovest
1,34

Nord–Est
-0,28

Centro
1,55

Sud e Isole
3,40




Torino
-0,96

Bolzano
-4,78

Firenze
1,90

Pescara
0,35

Reggio C.
14,25

Alessandria
0,53

Trento
-3,36

Arezzo
0,66

L'Aquila
0,90

Cosenza
-1,28

Asti
0,57




Grosseto
-5,14

Chieti
-0,01

Catanzaro
14,59

Cuneo
-2,45

Bologna
-1,21

Livorno
1,41

Teramo
-1,22




Novara
0,18

Ferrara
2,47

Lucca
4,14




Palermo
3,33

Vercelli
5,80

Forlì
0,83

Massa Carr.
-1,39

Campobasso
6,98

Agrigento
–




Modena
1,18

Pisa
-0,78

Isernia
6,85

Caltanissetta
1,76

Aosta
-0,26

Piacenza
-3,30

Pistoia
15,35




Catania
-1,09




Parma
-1,61

Siena
-0,24

Napoli
9,77

Enna
–

Milano
-0,73

Ravenna
-2,48




Avellino
0,77

Messina
-0,82

Bergamo
-0,55

Reggio E.
-0,65

Perugia
-1,52

Benevento
-4,36

Ragusa
–

Brescia
-1,71




Terni
2,89

Caserta
0,72

Siracusa
1,93

Como
-0,30

Udine
0,90




Salerno
-2,71

Trapani
2,34

Cremona
0,12

Gorizia
-1,03

Ancona
1,35







Mantova
-0,05

Pordenone
2,77

Ascoli P.
9,94

Bari
6,84

Cagliari
-0,66

Pavia
1,99

Trieste
4,22

Macerata
–

Brindisi
0,05

Nuoro
6,13

Sondrio
4,43




Pesaro
–

Foggia
-0,36

Oristano
-0,38

Varese
-0,83

Venezia
0,82




Lecce
7,02

Sassari
2,63




Belluno
-1,70

Roma
-0,36

Taranto
0,95




Genova
0,69

Padova
2,30

Frosinone
0,45







Imperia
–

Rovigo
2,46

Latina
0,47

Potenza
7,84




La Spezia
15,35

Treviso
-1,15

Rieti
-2,73

Matera
22,39




Savona
3,64

Vicenza
2,01

Viterbo
–










Verona
-4,60










Nota:
i valori riportati in tabella rappresentano una propensione al disinvestimento da parte degli investitori esteri nella provincia considerata. A valori più elevati della variabile corrisponde una maggiore propensione al disinvestimento nella provincia, date le caratteristiche della provincia. Viceversa, valori negativi indicano una propensione inferiore a quella potenziale.


Tali evidenze sono state successivamente sottoposta a verifica econometrica, ponendo in relazione per ciascuna provincia la variabile relativa alla propensione al disinvestimento in relazione con alcune variabili di contesto, che possono rappresentare impedimenti e/o limiti per l’at​ti​vità di crescita di un’impresa multinazionale in una data area locale. In particolare sono stati considerati:

· gli aspetti socio–culturali che differenziano le diverse provincie, quali le differenze relative ai tassi di scolarizzazzione, ai rapporti con l’estero (nel senso di una maggiore o minore apertura alle diversità culturali in genere), ai rapporti con le istituzioni locali e nazionali, alla sicurezza sociale ed al tasso di criminalità della provincia, tutti fattori che rendono più o meno attraente il business climate;

· gli aspetti di tipo socio–politico, che risultano in parte connessi ai precedenti e fanno specifico riferimento alla situazione politico–istituzionale locale. In particolare sono state modellate l’offerta di servizi più o meno efficienti alle imprese da parte delle ammi​nistrazioni locali (regioni e provincie); la presenza di gruppi ed associazioni ambientaliste ed umanitarie, di gruppi sindacali e dei loro rapporti con le imprese e le amministrazioni politiche locali; la possibilità di accedere a strumenti e misure ad hoc volte al sostegno dell’economia locale e comprendenti age​volazioni di tipo fiscale, finanziamenti più o meno agevolati o addirittura a fondo perduto;

· gli aspetti economici generali, cui concorrono oltre che grandezze connesse al tasso di crescita economica dell’area, anche le caratteristiche qualitative della forza lavoro, la presenza di infrastrutture fisiche (quali i sistemi di trasporto e di comunicazione, strut​ture di supporto per gli scambi commerciali), infrastrutture scien​tifiche (centri di ricerca, università) e di servizi alle imprese sia di tipo primario (servizi di base quale quelli per la produzione del​l’e​nergia, l’approvvigionamento di acqua e gas, lo smaltimen​to dei rifiuti) sia di tipo secondario (servizi di credito, di supporto logistico ed alle attività commerciali, servizi di consulenza alle imprese).


I risultati dell’esercizio econometrico, riportati in tab. 18, suggeriscono che:

· le variabili connesse agli aspetti sociali e culturali risultano di primaria importanza nell’in​flu​enzare la decisione dell’impresa estera di disinvestire le attività nel nostro paese. Tra queste, in particolare, appaiono maggiormente significative il tasso di criminalità e la scarsa apertura culturale della provincia; 

· la soffocante presenza di enti pubblici nell’area, così come gli elevati tassi di turnover
 delle imprese ivi presenti favoriscono la decisione di disinvestimento da parte dell’impresa estera mentre, viceversa, provincie caratterizzate da un’elevata qualificazione della forza lavoro e dalla forte presenza di PMI costituiscono ambienti favorevoli alla sopravvivenza delle attività produttive. La forte presenza di PMI risulta infatti correlata all’esistenza di distretti industriali e cioè di un sistema economico la cui vitalità dipende dalla riproduzione di una posizione complessiva di vantaggio competitivo alimentata non solo dagli animal spirits degli imprenditori locali ma, soprattutto dalle interdipendenze tra gli attori, dalle attività di ricerca e sviluppo e dalle condizioni di mercato e tecnologiche; 

· la presenza di servizi alle imprese, sia quelli di tipo primario sia quelli di tipo secondario – i servizi di credito in particolare –, così come le infrastrutture di trasporto e di comunicazione risultano cruciali per creare un business climate ed una industrial atmosphere favorevoli all’investitore estero e per inibire dunque le eventuali intenzioni di disinvestimento;

· la saturazione degli spazi esistenti, misurata dalla concentrazione dei complessi industriali in una certa area, favorisce la probabilità di disinvestimento che in tal caso risulta “obbligato” dalla necessità di superare gli ostacoli all’ulteriore espansione in loco tramite la rilocalizzazione delle proprie attività;

· le variabili relative alla presenza di incentivi, finanziamenti o concessioni di varia natura, così come la proxy relativa alla pressione fiscale dell’area non assumono mai un peso di rilievo nel modello del processo decisionale dell’impresa estera.

Tab. 18 – Determinanti della propensione al disinvestimento a livello provinciale

Variabile
Modello # 1


Modello # 2


Modello # 3


Costante
6,5E+03


5,9E+03


5,0E+03



(4,32)


(4,31)
***

(4,28)
***

Apertura culturale
-26,7


-21,2


-17,1



(-2,10)
**

(-1,82)
*

(-2,00)
**

Istituzioni pubbliche
1,9E+03


2,7E+03






(0,87)


(1,30)





Incentivi
5,58









(0,30)








Concessioni
-7,95


-8,20






(-1,23)


(-1,40)





Saturazione
0,13









(0,49)








Dirigenti
-2,25


-4,79






(-0,28)


(-0,70)





Conflitti
0,05


0,06






(0,50)


(0,75)





Disoccupazione
-3,7E+03


-2,1E+03






(-2,01)
**

(-1,57)





PMI
-6,1E+03


-5,6E+03


-5,1E+03



(-4,12)
***

(-4,08)
***

(-4,23)
***

Turnover
6,7E+03


6,2E+03


4,2E+03



(2,43)
**

(2,41)
*

(1,77)
*

Frontiera
-74,4









(-0,82)








Energia
-47,2


-58,9


-63,2



(-1,28)


(-1,70)
*

(-2,65)
***

Credito
-31,5


-39,4






(-1,41)


(-1,89)
*




Consulenza
-7,4E+04









(-0,99)








R&S
32,2









(0,63)








Strade
-13,7


-10,8






(-1,71)
*

(-1,50)





Spesa per infrastrutture
-3,6E+03


-3,5E+03






(-1,16)


(-1,18)





R2
0,315


0,294


0,223


R2 corretto
0,164


0,191


0,181


Legenda: in parentesi sono indicati i t statistici: *** p<.01; ** p<.05; * p<.1.

Anche in questo caso i risultati ottenuti confermano molte delle storiche preoccupazioni relative all’arretratezza di alcune aree del paese dovuta in parte alla scarsa presenza ed all’ineffi​cien​za di servizi ed infrastrutture. Tra le caratteristiche più rilevanti che sembrano emergere come principali determinanti del disinvestimento estero si evidenzia inoltre il ruolo assunto dal​le carenze informative e dall’assenza di prevedibilità verso gli sviluppi futuri delle diverse aree, cui si aggiungono le inefficienze nei servizi di credito, l’inadeguatezza delle infrastrutture energetiche e le difficoltà associate al reperimento di ulteriori spazi insediativi per l’ampliamento delle strutture, che compromettono i progetti di sviluppo potenziali e la sopravvivenza delle iniziative in essere. Va inoltre sottolineato che le misure d’intervento legate ai finanziamenti e agli incentivi all’insediamento in alcune aree del paese si sono rivelate scarsamente significative nonché inadeguate soprattutto a causa dell’assenza di una strategia industriale di fondo, il che le rende insufficienti sia a pareggiare le convenienze insediative, sia a superare i timori e le incertezze degli investitori verso l’instabilità ambientale.


13.6
Considerazioni di sintesi


L’attuale fase di integrazione internazionale dell’industria milanese appare caratterizzata più da ombre che da luci. 


Da un lato, sul fronte degli IDE in uscita, negli anni novanta l’espansione multinazionale delle imprese milanesi è proceduta a ritmo rallentato, condizionata sia dalle fasi critiche di ristrutturazione attraversata da alcune grandi imprese (Pirelli, Montedison), che hanno portato ad importanti ritirate da partecipazioni all’estero oggetto di investimenti anche recenti; sia da un coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche le altre regioni lombarde). Le tendenze settoriali del​l’IDE delle imprese milanesi, così come più in generale di quelle italiane, evidenziano la caduta delle iniziative nei settori a tecnologie avanzate, sottolineando il pericolo di un acuirsi del gap di internazionalizzazione nei riguardi delle economie più forti e dei maggiori partner europei, in particolare. 


Anche dall’altro lato, sul fronte degli IDE in entrata, nel corso degli anni novanta i flussi di investimento verso la provincia di Milano sono risultati complessivamente modesti, allineandosi all’andamento che ha caratterizzato l’intero paese. Ancora una volta i settori science based evidenziano una dinamica non favorevole, che si caratterizza soprattutto per l’entità delle dismissioni.


Opportune indagini statistiche ed econometriche hanno evidenziato come il capoluogo lombardo continui ad esercitare un’attrazione superiore alla media nazionale nei confronti degli investitori esteri, così come un’inferiore predisposizione degli stessi alla dismissione di tali attività. Tuttavia, alla luce del​l’ac​celerata dinamica degli investimenti esteri nel mondo, appare altresì evidente come l’andamento degli IDE in Italia ed a Milano manifesti una ridotta attrattività comparata rispetto alle altre aree avanzate dell’economia mondia​le quale destinazione dei grandi flussi internazionali di capitali destinati all’acquisizione di attività industriali. L’Italia e Milano rischiano dunque di rimanere sempre più esclusa dal circuito dei grandi investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative industriali (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. In particolare, è ormai chiaro come gli investimenti greenfield seguano ormai logiche insediative per grandi aree regionali, piuttosto che nazionali, privilegiando, per quanto concerne l’Europa, le aree industriali più adeguatamente attrezzate per dotazione di fattori localizzativi ed esternalità. In questo quadro, anche Milano e le altre aree più avanzate del paese, che nulla sembrerebbero dover invidiare per livello di industrializzazione e di offerta di ser​vizi rispetto ai grandi centri europei, perdono sistematicamente il confronto sul piano dell’at​trattività delle nuove iniziative industriali.


L’Italia oggi offre, comparativamente ad altri paesi, minori opportunità agli investitori internazionali: lo scarso sviluppo del mercato borsistico e finanziario e la frammentazione industriale – aspetti connessi al carattere familiare del capitalismo privato italiano – rendono poco trasparente l’offerta di imprese da acquisire; la vocazione per settori a scarsa multinazionalizzazione riduce ulteriormente l’attrattività strutturale del paese, anche con riguardo agli investimenti greenfield; la debolezza dei settori ad alta tecnologia produce persino la contrazione degli investimenti esteri già esistenti. Vi è dunque una componente strutturale incomprimibile che si aggiunge alla scarsa offerta di infrastrutture ed esternalità localizzative ed al cattivo governo della cosa pubblica nell’af​fievolire l’interesse degli investitori, perlomeno con riguardo al settore manifatturiero. 


Non sembra utile confezionare ricette basate sul​l’at​ti​vazione di misure di assistenza, né semplicemente far leva solo su misure di tipo legislativo e normativo, che hanno peraltro quasi sempre mostrato una scarso rilievo nel​l’in​fluen​zare le decisioni delle imprese locali ed estere. Sembra viceversa sempre più opportuno (anche prendendo spunto dalle principali e​sperienze europee di maggior successo) sviluppare strutture ed enti rivolti sia alla promozione nei confronti dei potenziali nuovi investitori, sia al monitoraggio ed ai servizi di after care nei confronti delle imprese estere già insediate nel paese.
 Difatti, l’attività mirata da parte di agenzie e strutture designate ad hoc – sia a carattere nazionale sia a livello di singola area/regione, purché in rapporto di collaborazione e cooperazione e non di competizione tra loro – ben si intreccia, almeno potenzialmente, con le misure volte ad incoraggiare le esternalità positive (e viceversa a smorzare quelle negative) al fine di stimolare uno sviluppo economico locale di cui gli investimenti esteri costituiscono parte integrante. Sono gli investimenti in attività di infrastrutture, istruzione, training e ricerca e sviluppo che distinguono una nazione/paese/area dalle altre e stimolano gli investimenti esteri. Questi, a loro volta contribuiscono all’arricchimento della base di conoscenze e competenze dell’area, il che incoraggia nuove ulteriori iniziative, instaurando così gli sperati circoli virtuosi per l’economia locale e nazionale. 























































� 	Lucia Piscitello è autrice del paragrafo 5, mentre a Marco Mutinelli si debbono i rimanenti paragrafi.


�.	United Nations Conference on Trade and Development, Programme on Transnational Corporations, World Investment Report 1998, United Nations, New York, 1998.


�.	Per una disamina di tale questione si rinvia a quanto osservato in R&P–Ricerche e Progetti (a cura di), Italia multinazionale. L’inter�nazionalizzazione dell’industria italiana, Edizioni del Sole 24 Ore, Milano, 1986. È opportuno sottolineare come l’analisi delle tendenze mondiali si basi su dati relativi ai flussi di investimento, mentre le grandezze di riferimento utilizzate per il caso italiano siano il numero di imprese, la numerosità degli addetti ed il fatturato delle imprese coinvolte nei processi di internazionalizzazione. Si impone dunque una certa cautela nell’effettuare raffronti e nel trarre conclusioni.


�.	I dati discussi sono tratti dall’aggiornamento della banca dati al 1 gennaio 1998, sul quale si basa il VII Rapporto biennale al CNEL pubblicato in Cominotti R., Mariotti S. e Mutinelli M., Italia Multinazionale 1998, CNEL, Roma, 1999. Si rinvia all’Appendice di tale volume per la puntuale definizione dell’ambito a cui si riferiscono i dati (esclusione degli investimenti di portafoglio, delle partecipazioni non industriali, ecc.). 


�.	C ome è logico attendersi, i flussi in entrata mostrano una dinamica simile. I valori dei flussi sui due lati contabili dovrebbero coincidere, ma ciò non si verifica a causa delle disomogeneità nella definizione e nella rilevazioni degli IDE tra i diversi paesi.


�.	È questa una classificazione tradizionalmente in uso negli studi di economia industriale, per la cui puntuale qualificazione rimandiamo a Pavitt K., Sectoral Patterns of Technical Change: Towards a Taxonomy and a Theory, Research Policy, 13, 1984. 


�. 	È peraltro opportuno ricordare come il numero di addetti ed il fatturato delle imprese a partecipazione estera siano interamente riferiti alla provincia ove esse hanno sede, indipendentemente dall’effettiva distribuzione delle loro attività sul territorio nazionale, dato che questa non è nota per tutto l’insieme delle imprese a partecipazione estera censite dalla banca dati Reprint.


�.	La stessa Italtel ricompare peraltro tra le nuove partecipazioni estere in imprese milanesi nel 1995, in seguito all’accordo tra il gruppo Stet e la tedesca Siemens, che ha portato alla costituzione della joint venture paritetica Telsi in cui sono confluite le rispettive attività manifatturiere italiane nel settore degli apparati per telecomunicazioni.  


�.	Mariotti S. e Piscitello L., “Le determinanti dei differenziali di attrazione territoriale degli investimenti diretti esteri in Italia”, L’Industria. Rivista di Economia e Politica Industriale, XV, 1994. 


�.	Mariotti S. e Piscitello L., “Divestment as a Failure or Part of a Restructuring Strategy. A Note on Italian MNEs”, Quaderno DEP, n. 22, 1998. 


�.	A tal fine, l’attrattività della singola provincia è stata calcolata come lo scostamento tra il numero effettivo ed il numero atteso di investimenti effettuati nel periodo in esame, calcolato quest’ultimo in ragione proporzionale al numero delle imprese esistenti e potenzialmente acquisibili da un’impresa estera all’inizio del periodo considerato, una volta scontati gli effetti di settore ed utilizzando un opportuno peso per la dimensione dell’area provinciale.


�.	È interessante notare come gli aspetti relativi ai finanziamenti siano suscettibili di una duplice interpretazione poiché mentre da un lato sembrano favorire la localizzazione degli investitori, dall’altro possono essere visti dagli investitori esteri in una luce negativa, come “specchietti per le allodole” che tentino di compensare tutta una serie di inadeguatezze e forti svantaggi localizzativi che gravano sull’area in questione.


�.	Calcolati considerando i tassi di  natalità vs. i tassi di mortalità delle imprese nelle singole provincie.


�.	Occorre infatti rilevare come nel corso degli anni novanta le iniziative greenfield abbiano avuto in Italia un’inci�denza non superiore al 10% sul totale dei nuovi investimenti diretti esteri in entrata e pari a solo il 3% in termini di addetti coinvolti; di poco migliore della media la situazione a Milano, con incidenze pari rispettivamente al 10,3% ed al 4%. In termini assoluti, si tratta di 22 imprese nel periodo 1990–1997, con poco più di 2.300 addetti coinvolti.


�.	L’after care comprende in realtà un gran numero di servizi quali: la comprensione delle esigenze degli investitori, l’instaurare un rapporto di fiducia con gli stessi; il monitoraggio della performance degli investitori in relazione alle vendite, alle attività di ricerca e sviluppo e di training; il potenziamento degli attributi localizzativi.
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